
10VAR02A1007 10VAR04A1007 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:22:21 07/09/99  

Sabato
10 luglio 1999 2
...............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................Cittàfutura

dall’europa

L e t t u r e

Da Mumford
alla scena
dei graffiti

P er una corretta e più esau-
rienteconoscenzadellepro-
blematiche legate alla tele-

matica, aldigitaleeallarealtàme-
tropolitana vogliamo segnalare
alcuni testi. Ilprimoeilpiùrecen-
te è quello pubblicato da Franco
Angeli, «Lecittàdigitali inItalia».
Rappresenta una ricognizionedel
sistema informatico-urbano, del
suo sviluppo in Italia, delle attese
dei suoi utenti. La ricerca curata
dalCensis,daRuredaAssinform,
contiene interventi di Giovanni
Bergagna,EmmaBonino,Mariel-
la Gramaglia, Giulio Koch, Giu-
seppe Roma. L’introduzione è di
Giuseppe De Rita, segretario ge-
nerale del Censis e presidente del
Cnel. Nel rapporto 1998 vengono
prese in esame anche esperienze
specifiche, come quelle di Mila-
no, Pesaro, Roma e Trieste. Per
una informazione di carattere più
generale sulla vicenda della città
contemporanea,crisietrasforma-
zione, si può leggere «La città po-
stmoderna. Magie e paure della
metropoli contemporanea», di
Giandomenico Amendola , edito-
reLaterza,unviaggiosenzaconfi-
ni traculturediverseemodidiver-
si di uso della città, alle prese con
il multiculturalismo, la società
mediale, le tensioni sociali, l’uni-
verso dei consumi. Di uno studio-
so francese,MichelMaffesoli, so-
no «Nel vuoto delle apparenze» e
«Il tempodelletribù»,entrambidi
Feltrinelli.Untestodi teoriadella
modernità e sugli sviluppi della
civiltà metropolitana è «Il futuro
della modernità» Feltrinelli) di
Tomas Maldonado (autore del
qualesarebbeancorautile leggere
il “vecchio” «La speranza proget-
tuale» edito un trentennio fa da
Einaudi). Ancora sulla città lo
scrittodiunsociologo:«Metropo-
li» di Guido Martinotti, edito dal
Mulino. Per una storia globale
della città sempre affascinante è
«La città nella storia» (Bompiani)
diLewisMumford.

RALLENTARE IL PASSO,

ANCHE QUELLO DELLA

MENTE. PER RIDARE UN’A-

NIMA ALLE CITTÀ E RI-

SCOPRIRNE I LUOGHI CHE

UNA VITA TROPPO VELO-

CE STA CANCELLANDO

L e città come regno della
quantità, della velocità, del
rendimento, dell’attivi-

smo. E dall’altra parte il bisogno
dell’uomo ad una vita anche dol-
ce, facoltativa, silenziosa. Lui,
Pierre Sansot, 70anni, già docen-
te di filosofia e antropologia a
Grenoble e Montpellier, ha fatto
lasuascelta.

«Per quanto mi riguarda - così
si racconta - mi sono ripromesso
di vivere lentamente, religiosa-
mente, attentamente tutte le sta-
gioni e le età della vita». Questo
suo stare dalla parte della lentez-
za,comesceltadivita,PierreSan-
sot l’ha raccontato in un libro,
«Sul buon uso della lentezza»
(Pratiche Editrice), che racconta
anchediunmododiversodivive-
re le nostre città. Non c’è solo la
volontà di non affrettare inutil-
mente i tempi,dinonfarsischiac-
ciare da ritmi decisi da altri, ma
ancheildesideriodiaumentarela
propria capacità di accogliere il
mondo e di non dimenticarci di
noi stessi strada facendo. Una
parte del libro è dedicata al desi-
derio di “un’urbanistica ritarda-
taria”,dacontrapporreaquell’ur-
banisticamoderna,cheognigior-
noviviamoechegradualmente si
è impadronita delle nostre città,
cogliendole quasi di sorpresa,
«ancora abbandonate a se stesse o
strutturate su concezioni arcai-
che, disordinate, legate alla tradi-
zioneealsacro».

Professor Sansot, come ha cam-
biato il nostro modo di vivere que-
sta urbanistica così iperattiva e
apparentementeinfaticabile?

«Il fenomeno più marcato, alme-
no in Francia, è la scomparsa dei
luoghi pubblici, quei luoghi cioè
a disposizione della collettività e
dove le persone si recano per il
semplice piacere di restarci, in-
sieme ai propri simili. Le cause
della loro scomparsa possono es-
seremolteplici,maionevedouna
ben precisa. È l’accento molto
marcatochevienemessoinconti-
nuazione sulla carriera indivi-
duale della persona; ciascuno
nella lotta per la vita è invitato e
incoraggiato a farsi a avanti a col-
pidigomiti, adapplicarsi esclusi-
vamente alla propria carriera. È
una prospettiva di vita che non
può certo armonizzarsi con il de-
siderio divivere la cittàcongli al-
tri.L’individuotendeadisolarsi:
in città durante il lavoro e poi
quando torna a casa propria, e
non appena ha del tempo libero
fugge dalla città e, se ne ha la pos-
sibilità, va a rinchiudersi nella
sua villa individuale o in centri
residenziali protetti come dei
bunker. E così, gradualmente, si
esaurisce la funzione dei luoghi
pubblicinellecittà».

È un fenomeno che interessa però
anchealtrepartidellacittà...

«Colpisce soprattutto i vecchi
quartieriurbani, lacuinaturavie-
ne stravolta dalla speculazione
edilizia. Il Marais a Parigi era un
quartiere di piccoli artigiani, ric-
co di minute fabbriche gestite so-
prattutto da cinesi. Un quartiere,
con Place des Vosges al centro,
che ha anche splendide architet-
ture del Seicento. Una zona in-
somma ricca e poveranello stesso
tempo, con bellissime residenze
accanto a tante piccole casette,
fatte con le strutture in legno
riempitedicalcetipichedelleabi-
tazioni elisabettiane. Progressi-
vamente il Marais è diventato il
luogo più caro di Parigi, i piccoli
artigiani sono spariti, sostituiti
da parigini ricchioaddiritturada
facoltosi turisti che qui si sono
fatti una seconda casa. Ma quello
chesièpersoirrimediabilmenteè
l’anima, la natura stessa del quar-
tiere».

Oggi in Italia i luoghi pubblici, e in
molti casi anche i vecchi centri
storici dellecittà, sono frequentati
e abitati soprattutto dalla popola-
zionedegliimmigrati...

«Alla domenica i giardini e i par-
chidiPariginonsonofrequentati
dai parigini doc., che se ne vanno
fuoricittà,madaquestinuoviim-
migrati, che in un certo senso di-
ventano i testimoni della città, i
suoi veri abitanti. Se lacittànonè
solounluogodiattraversamento,
questi luoghi pubblici sono so-
prattutto punti di incontro: non
eliminano certo le differenze di
classe, d’origine, ma la semplice
mescolanza fisica genera alla fine
un riconoscimento dell’altro al-
meno come proprio simile. E an-
che i trasporti pubblci svolgono
la stessa funzione di mettere le
persone incontatto tradi loro. Su
un autobus si sta spalla a spalla, ci
si urta, ci si chiede scusa: è già un
inizio di fraternità, ci si accorge

che l’altro esiste in carne ed ossa.
Latendenzadioggièinvecequel-
la di mantenere le distanze, come
se ci fosse una certa reticenza a
toccarsi reciprocamente. Un “or-
rore”delcontattofisico,chetrova
una sua applicaziomne pratica
nellepoltronedeinuovicinemao
dei treniadaltavelocità:comode,
ma distantissime tra di loro, a
prova di contatto fisico. Ma no-
nostante questa tendenza, io cre-
do che una delle vocazioni del-
l’uomorimangaquelladellostare
insieme,del conviverenella folla.
Senzaquestavolontàdiesserci,di
stare insieme, la città sparisce. Se
la reazione dell’individuo è:
”Questa città non mi soddisfa
più, ci lavoro solo e per il resto mi
trovo un altro posto”; ebbene,
questo è l’equivalente di un ab-
bandonoinamore.Manonc’èso-
lo la soluzione del divorzio, un
rapporto amoroso può continua-
re a sussistere anche se rimane

complicato e conflittuale. È solo
in questo modo che si può tenere
viva una città, amandola anche
quandocitradisce».

Eper farlo leisuggeriscediadotta-
re“un’urbanisticaritardataria”...

«Per vivere la città in modo ritar-
datario non è necessario strasci-
care i piedi operdere tempo.Non
sono un passatistaemi rendoben
contocheèindispensabilelalibe-
ra circolazione delle persone e
dellemerci.Vorreiperòfarcapire
che la cittànonpuòridursia sem-
plice luogo di transito, un luogo
che si percorre per andare da un
posto all’altro.Lacittàè ancheal-
tro, un luogo che si abita, in cui
magari ci si attarda. Una città va
amata, guardata con interesse e
passione, come le persone; altri-
menti finisce come le piante che
non sono innaffiate: appassisce,
si rinsecca e alla fine si svuota di
senso: i muri resteranno sempre
là uguali, si vedranno come pri-

ma, ma questi muri non avranno
più il riscontro dell’affetto di
quelli che li guardano in un certo
modo. Scegliendo l’espressione
di “urbanistica ritardataria”, ho
pensatoacittàabitabilicheciper-
mettono anche di rimanere nei
luoghi con cui ci sentiamo in sin-
tonia».

Quali sono in capisaldi di questa
urbanisticaritardataria?

«Quello basilare è non restringe-
re ulteriormente gli spazi privi di
ogni funzione: vanno mantenuti
o ricreati luoghi dove gli indivi-
duipossanosceglieresestarsenea
far niente o proseguire il proprio
cammino.Lefaccio l’esempiodei
giardini pubblici parigini che
tendono ad essere sempre più
parcellizzati, divisi in settori, cia-
scuno dei quali ha una funzione
unica e precisa: qui c’è il recinto
per i bambini, là quello per chi
gioca a pallone, più in là ancora
quello per chi va con i pattini. Il

giardino pubblico perde così di
gratuitàediunità».

Lei è critico anche nei confronti di
arredi urbani come le fontane
d’acqua, il verde. Che cosac’èche
nonva?

«In molte nuove cittadine cre-
sciute intorno a Parigi, al centro
dell’abitato è stato collocato un
immenso bacino d’acqua, che
spesso è solo unblocodi cemento
liquido. Crederò nell’utilità di
queste fontane o laghetti solo
quando vedrò i passanti bagnarsi
nello lorocascatelle, radunarsi fe-
lici intornoaglizampilli.L’acqua
nondeveesseredistante, intocca-
bile, un semplice elemento deco-
rativo; perché possa farci bene
l’acqua deve essere viva, dolce al
contatto con la mano, dobbiamo
essere in grado di sentire la sua
forza. E così anche per il verde,
che troppo spesso ci appare con
un volto estremamente artificia-
le».

Non le sembra a volte di apparire
come il nostalgico di un bel tempo
passato, che è impossibile ormai
far tornare in vita, ammesso che
siamaiesistito?

«Non vivo di inutili nostalgie,
penso però di poter mostrare che
nonesiste solo la realtàcheabbia-
mo davanti agli occhi, ma che ne
sono esistite altre, diverse, e che
probabilmente altre ancora ne
possiamo costruire nelle nostre
città. Ho dall’infanzia il ricordo
di quelli che in Francia chiamia-
moi“Terrainsvague”,queiterre-
ni che non avevano ancora avuto
unadestinazioneechelacittàcon
i suoi edifici avrebbe poi col tem-
po conquistato. Terreni dove noi
bambini andavano a giocare, a fa-
re semplicementequello che, di
volta in volta, avevamo voglia di
fare. E ogni giorno si cambiava:
mettevamodeipicchettieil terre-
no diventava un campo di calcio,
li toglievamo e si trasformava in
un campo di battaglia. La mania
delle funzioni è tipicamente mo-
derna, mentre un uomo deve
semplicemente poter respirare,
abitare un luogo, crearlo a suo
piacimento».

Lei ha qualche luogo “ritardata-
rio”dove lepiaceparticolarmente
stare?

«Sono parecchi e molto diversi
tra di loro.MipiaceMarsigliaper
la sua turbolenza, che non diven-
taperòmaidisordine.Quil’ariasi
muoveper effettodelmovimento
delle persone: è il turbinio della
folla che genera questa corrente
d’aria per me così caratteristica.
OppureLione,unacittàdoveesi-
ste ancora il popolinoe dove puoi
sentire il grande respiro delle
montagne all’orizzonte. A Parigi
il Centro Beaubourg: la gente sta
lì,perilsolopiacerediradunarsie
diparlarsi trasconosciuti.Epoile
piccole città addormentate della
provincia; queste sono una delle
ragioniper cui io aspettodimori-
re, perchè dopo che io me ne sarò
andato, sento che le distrugge-
ranno. Quindi cerco di stare vivo
più che posso perché durino un
po’dipiùancheloro».

Milano.
Tram lungo
i navigli

Un’urbanistica ritardataria. È quanto propone
lo scrittore francese Pierre Sansot come rimedio
ad una condizione urbana che corre troppo veloce

L’ i n t e r v i s t a

”Voglio una vita facoltativa
in città dall’anima lenta e vaga”
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Nell’epicentro dell’innovazione e della trasformazione sociale
Abenvedereilpericolodelladestrastatuttoqui.Seè
chiarodunqueil“blocco”socialedelladestra,occorre
faremergere,darerappresentanzaefiducia,identitàe
forzaaquellodellasinistra.Problemacertonondapo-
co,maaltrettantosicuramenteoramaiineludibile.An-
chenell’insiemediquestifenomenilecittàsisonori-
velatetermometrofedeledellostatodelpaeseedei
suoiumoriprofondi.Èdaquichemuovel’esigenzadi
unprogettonazionaleperedellecittàcheconiughi
dunqueunasoggettivitàdel“locale”,interpretatada
tantigovernilocaliesollecitatadallestessedinamiche
dellaglobalizzazione,enuovepolitichenazionalieso-
vranazionali.

L’utilizzazionedellerisorsecomunitariedeveesse-
remassimamenterivoltainquestadirezione,mentre
occorrediffonderel’utilizzazionedistrumentinuovidi
programmazioneurbanisticaqualicontrattidiquar-
tiereePrusst.Enonmoltoalungosipotràrimanere,se
sivuoledarecorpoadunapoliticaorganica,senzauna
nuovaleggeurbanisticasullaqualeilritardodellamag-
gioranzainParlamentoèsemprepiùcolpevole.Va
perseguitounobiettivodiriqualificazioneprofonda
deltessutourbanocheincidasullecondizioniesulla
qualitàdellavita.

Insecondoluogovannoselezionatituttigliinterven-
ticheelevinolacapacitàcompetitivadelsistemaurba-
nodelpaese:lariqualificazioneèessastessaunfattore
dicompetitivitàcosicomeloèlacooperazionetracittà
suscalanazionaleesovranazionale.Intaleambitosi
trattadipromuovereedincentivaretuttelescelteche
determinanounadiffusionediprocessiinnovativinel-
l’economiadellecittà:ricerca,formazione,poli“high
tech”,nuovimaterialiefontirinnovabilinelrecupero
urbanoeneiconsumienergetici,serviziavanzatiperle
imprese,losviluppodeiserviziedeiprodottilegatial
digitale.EsuquestoilrecenteForumsullasocietàdel-
l’informazionehafattoemergereindicazioniprecise.

NéèaltrodatuttociòlacrescitanelnuovoWelfare
dacostruire,diunadomandasocialediinnovazionele-
gataailavoridicura.PerduesettimaneaNapoli,con
Cittàfutura,sicercheràinunconfrontoapertoequalifi-
catodiaffrontareediapprofondirel’insiemediquesti
temi.NapolinonacasocomeluogodiquestaFestate-
matica:essaèstatainfattiinquestiannisicuramente
unodeiterritori, insiemeatantialtadelpaese,incuisiè
vissutounosforzodirinnovamentoreale.

Cittàeinnovazione,dunque:unbinomiosemprepiù
inscindibileseilpaesevorràaffrontareinmodopositi-

volesfideimpegnativechesonomaturateneglistessi
risultatiottenutiinquestiannidigovernodelcentro-si-
nistra.Equitornalaquestionepoliticadifondoperla
sinistracuiabbiamogiàaccennato.L’obiettivodella
nostrainiziativaèanchequellodiaccorciareledistan-
zefralasinistradigovernoeuntessutosocialecheoggi
vieneforsetantodeclamatomapocorappresentato:i
produttoridell’innovazionetecnologica.

Inparticolareciriferiamoaspecifichefiguredipro-
duttorichestannorealizzandoinnovazionediprocesso
ediprodottointalemisuracherendeloroindispensa-
bileunsupportopoliticointerminidicoperturaper
reggerelacompetizioneapertasuscalaglobale:inno-
vazioneoggisignificaaverelapossibilitàdiaccederea
saperi,risorse,prodottiecombinazioniindustrialido-
venonsemprel’accessoèlibero.Lavoratorielavoratri-
ci,ricercatori,giovani,impresainnovativa:sonoalcuni
milioninelnostropaesecolorochesonoimpegnatinel
sistemainnovativo.

Unpuntodipartenzaconcretoperilpaeseeperlasi-
nistra.

Gianfranco Nappi
*Resp.AreeurbaneeinnovazionedirezioneDS


